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Il 2000, secolo della formica? 
Nostra sorella 
la scarsità 
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G.B. ZORZOLI, «La formica e la 
cicala», Editori Riuniti, pp. 
292, L. 10.000 

Cimentarsi in una analisi della 
crisi (o meglio delle crisi) con
temporanee, e avanzare «propo
ste per uno sviluppo possibile* 
non è facile compito, ma di fron
te ad esso non ha esitato G.B. 
Zorzoli nel suo ultimo libro La 
formica e la cica/a, osservando 
come i fattori della crisi siano fe
nomeni generali, che investono 
non solo l'Occidente capitalisti
co, ma anche l'Oriente del cosid
detto socialismo reale, il Nord 
industrializzato e il Sud dei Paesi 
sottosviluppati o in via di svilup
po. 

Tracciata cosi una breve storia 
dell'idea dello sviluppo (inteso 
come crescita) e mettendone in 
risalto limiti e distorsioni, si po
ne il problema della transizione 
dovuto alla fine dell'era «in cui il 
paradigma della crescita illimi
tata poteva ancora reggere». 

Zorzoli individua, alla base 
dell'idea della crescita illimitata, 
cinque supposte abbondanze (di 
materie prime ed energia; di ri
sorse ambientali come l'aria e 1' 
acqua; di forza-lavoro; di risorse 
tecnologiche; di capitali) che si 
sono trasformate, negli ultimi 
anni, in altrettante scarsità, in 
seguito alla crisi petrolifera, ai 
problemi dell'ecologia e alla li
mitata capacità dell'ambiente di 
riassorbire gli esiti inquinanti 
delle attività umane, i rendi
menti decrescenti degli investi
menti per la ricerca e To sviluppo 
e via discorrendo. 

Tra le scarsità sottolinea in 
particolare quella alimentare, e 
la conseguente possibilità di ri
catto alimentare: gli USA deten
gono in pratica il controllo del 
commercio mondiale di cereali, 
che rappresentano il 56% delle 
fonti energetico-alimentari del
l'uomo, con un'incidenza anche 
maggiore nel caso delle masse 
diseredate del Terzo Mondo. 

Il libro discute anche la situa
zione dell'Est, crisi cecoslovacca, 
crisi polacca: «... all'Est il vecchio 
paradigma dello sviluppo colpi
sce ancora» e rileva il «... vuoto 
culturale, certamente più grave 
che in Occidente, di questi Paesi 
ancora più impreparati a gestire 
una crisi che ha cambiato molte 
regole del gioco. Non vi è spe
ranza, insomma, che, per il mo
mento, di 11 vengano indicazioni 
utili e praticabili per un diverso 
sviluppo. L'unica eccezione, 
quella cinese, non è durata a 
lungo...». 

Non manca poi un'analisi del
la crisi, che Zorzoli compie esa
minando gli studi di Barry Com-
moner (/ limiti dello sviluppo, Il 
cerchio da chiudere) e di Schu
macher (Piccolo è belio), eviden
ziando il contrasto tra un'econo
mia e una generale integrazione 
da internazionale a mondiale e 
le spinte verso la differenziazio
ne (rivendicazioni del diritto al
la diversità: gruppi etnici mino
ritari, differenze fra i sessi, omo
sessuali, anziani-.). 

La crisi appare, dunque, «de
terminata daU'insorgere di mol
teplici scarsità e si evolve nel 
senso di provocare forme, altret
tanto molteplici, di decentra
mento e di atomizzazione (dal 
punto di vista produttivo, etnico, 
nei comportamenti sociali, ses
suali, ecc.). che rappresentano la 
versione degenere di spinta alla 
diversità. Fermo restando che 
scarsità e forme di decentramen
to e atomizzazione sono tutte sto
ricamente determinate, quindi 
modificabili sotto la spinta degli 
uomini che fanno la storia, oggi 
come oggi esse richiamano sor
prendenti analogie con vincoli e 
tendenze presenti nella fase del
l'alto medioevo. Donde una spie
gazione su basi strutturali del fa
vore incontrato da ipotesi di un 
nuovo medioevo* che... «portano 
acqua alle previsioni catastrofi
che e millenaristiche». 

Dalle osservazioni alle propo
ste: Zorzoli si esprime a favore di 
una politica di conservazione 
(delle materie prime e dell'ener
gia) e analizza varie possibilità 
per la sostituzione di materiali e 
fonti di energia tradizionali con 
nuove risorse (ad esempio le bio
tecnologie). «La tendenza verso 
fonti di energia e materiali rin
novabili, l'ampia utilizzazione di 
biotecnologie, e di materiali "po-
ven" locali, le soluzioni "a scarto 
zero" che non richiedono, gene
ralmente, grosse unità di produ
zione, e più in generale lo sfrut
tamento di risorse diffuse come i 
3/4 di calore disperso, possono 
trovare applicazione ottimale in 
società più decentrate rispetto 
alle attuali*. 

«In un quadro siffatto — con
tinua Zorzoli — anche il ricorso 
alla telematica, all'adozione del
le tecnologie più moderne, dai 
laser alla microelettroruca, for
nisce un contributo positivo a 
una diversa ipotesi di sviluppo, 
nel cui quadro c'è posto per il 
grande e per il piccolo, per solu
zioni concentrate e per soluzioni 
decentrate, purché si tratti di 
scelte appropriate per il caso 
specifico a cui si applicano». Per 
la salvaguardia delle risorse am
bientali, si auspica inoltre un 
concetto di sicurezza più allarga
to (simile a quello in uso per gli 
impianti nucleari) per tutti i set
tori produttivi, che spingerebbe 
l'innovazione tecnologica al mi
glioramento delle prestazioni 
dei processi esistenti. 

Ma sono le conclusioni che 
danno poi la chiavcdi lettura di 
questo stimolante libro: la parola 
socialismo è stata di norma usata 
solo a proposito di situazioni sto

ricamente date e non «per defi
nire soluzioni auspicabili per il 
futuro», appiattendosi forse un 
po' troppo su di una tesi oggi ac
creditata di una terza via, che 
comunque al socialismo come i-
deologia dovrebbe ispirarsi. 

Peraltro — si avverte nelle 
conclusioni — a bella posta non 
si è voluto parlare nel libro di 
«terza via», anche se l'autore la 
ritiene «necessaria e praticabile». 
Ma Zorzoli non si è voluto impe
gnare in questa ricerca accon-
tendandosi — egli dice — di ave
re analizzato «le novità struttura
li presenti nella crisi attuale, con 
lo scopo di individuare gli stru
menti per rimuoverle», lascian

doci alla spalle il tempo della ci
cala imprudente e preparandoci 
al futuro, come fa la formica 

Ed è qui che chi scrive ritrova, 
pur tra qualche incertezza, il 
succo più importante di questo 
interessante volume dobbiamo 
con pazienza costruire per il fu
turo, non aspettandoci noi già 
anziani di vedere i risultati della 
nostra opera Anche se, aggiun
giamo noi, la stona ci insegna 
che il futuro è si sempre da co
struire, ma che ciascun giorno ha 
il suo problema che dobbiamo 
affrontare e risolvere, ed è que
sto il nostro dovere 

Felice Ippolito 
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CONRAD H. WADDING-
TON, «Per il futuro. I pro
blemi del XXI secolo», 
Mondadori, pp. 382, lire 
13.500. 

Le piante compiono il loro la
voro (7a fotosintesi) grazie a 
un continuo pompaggio d'ac
qua: la aspirano dal suolo, la 
traspirano. Così accade che 
una tonnellata di frumento 
(in peso secco) abbisogna di 
400 tonnellate d'acqua da ri
ciclare, e una tonnellata di 
ortaggi (sempre in peso sec
co) abbisogna di 4000 tonnel
late. C.H. Waddington indica 
diversi modi per imprimere 
al ciclo dell'acqua quell'acce
lerazione che è indispensabile 
per aumentare l'efficienza 
della fotosintesi, e in pari 
tempo ne indica le incognite e 
gli svantaggi dal punto di vi
sta ambientale, concludendo 
che il metodo più. adatto a va
sti impieghi è quello consi
stente netcoltivare ti terreno 
sotto serre di plastica, cosi da 
intrappolare l'acqua traspi
rata e da farla ricadere sullo 
stesso terreno. 

Ma in realtà questo non si
gnifica tanto accelerare il ci
clo dell'acqua, quanto fare in 
maniera che il ciclo si compia 
in un'area predeterminata 
anziché in maniera «casuale».* 
è facile capire che, se le serre 
cosi realizzate avessero una 
grande estensione, il calore 
del sole che le investe non 

I nuovi 
dilemmi 

dell'uomo 
alla 

caccia 
del cibo 

troverebbe acqua da fare eva
porare al loro esterno, e per
ciò la pioggia, sul territorio 
circostante, diminuirebbe. È 
vero che aumenterebbe nelle 
serre l'acqua disponibile per 
far crescere le piante alimen
tari, però diminuirebbe l'ac
qua disponibile all'esterno, 
sia per usi agricoli che per gli 
usi potabili e sanitari; inoltre 
la pioggia negli ambienti a-
perti, sulle città e sulle stra
de, esercita un'importante 
funzione di «lavare l'aria; 
cioè di aiutare la polvere e le 
particelle dei fumi a precipi
tare al suolo; la diminuzione 
della'pioggia farebbe quindi 

aumentare l'inquinamento 
atmosferico. 

Per di più l'acqua impiega
ta in utilizzi potabili e sanita
ri, e l'acqua piovana dopo il 
lavaggio dell aria, potrebbero 
venire impiegate in agricol
tura per l irrigazione, se non 
fossero inquinate da veleni 
industriali. Dunque: se si a-
dotta ti metodo delle serre 
preconizzato da Waddington 
si dovrà inquinare l'aria e 
consumare energia nella pro
duzione della plastica, si re-
Streranno maggiori quanti-

di fumo e polveri, si sard 
sudici di inquinamento e ci si 
dovrà limitare nell'uso di ac

qua per la doccia; mentre, se 
invece di costruire le serre si 
abolirà l'inquinamento indu
striale, si respirerà aria puli
ta, si prenderà una bella doc
cia, e l'acqua della doccia — 
per quanto con minore ab
bondanza — andrà a irrigare 
l'orto. Che cosa è ptù conve
niente? Costruire le grandi 
serre previste da Waddin
gton oppure impedire alle in
dustrie di inquinare l'acqua? 
La risposta è ovvia. 

Osservazioni analoghe si 
potrebbero fare in merito ad 
altre tecnologie molto sofisti
cate che Waddington elenca e 
spesso critica, però non sem

pre con l'approfondimento 
che sarebbe necessario: per e-
sempio le teniche per accele
rare i processi di selezione dei 
ceppi da allevamento, oppure 
la nitratazione del terreno 
mediante enzimi prelevati da 
colture batteriche anziché 
mediante l'impiego diretto di 
nitrati. 

L'aumento della disponibi
lità di cibo — da ottenersi 
mediante i progressi tecnolo
gici — è secondo Waddington 
una delle condizioni per col
mare il divano tra ti reddito 
dei «ricchi» del mondo e quel
lo dei «poveri». Secondo altri, 
invece, la questione va rove
sciata in quanto colmare il 
divario è una delle condizioni 
per aumentare rapidamente 
la disponibilità dt cibo per V 
uomo, attraverso la diminu
zione del cibo utilizzabile dal
l'uomo che oggi viene sommi
nistrato ai vitelli con una 
perdita secca per l'umanità 
(che Waddington nega o mi
nimizza) 'oppure attraverso 
la coltivazione di cereali su 
grandi territori che oggi ven
gono coltivati a thè o caffè. E, 
finché il divario non sia col
mato, attenuare l'interdipen
denza delle economie sarebbe 
un modo per attenuarne le 
più drammatiche conseguen
ze — cioè la fame — e per 
impedire che esso ti allarghi 
sempre più. 

Nel dilemma, se puntare 
sulla tecnologia o puntare 
sull'indipendenza economica 
dei popoli, Waddington pun
ta dunque sulla tecnologia. 
Quale sia la portata del di
lemma lo dimostra appunto il 
caso della tecnologia delle 
serre a rapido riciclo d'acqua, 
con le conseguenze che il suo 
impiego ha avuto in Sicilia: 
nei primi anni venivano irri
gate con acqua di superficie, 
oggi con acqua prelevata a 
200 metri di profondità. Le 
primizie vendute sui mercati 
dell'Alta Italia o del Nord Eu
ropa hanno costituito una 
vendita d'acqua siciliana sui 
mercati delle regioni indu
strializzate, hanno costituito 
uno spostamento su altre a-
ree di una frazione di quella 
evaporazione d'acqua che un 
tempo aveva luogo in Sicilia. 
Inoltre il lavoro m serra, su 
piante «forzate» e quindi trat
tate con sostanze chimiche, è 
probabilmente una delle cau
se del rapido incremento del 
cancro del polmone tra gli 
addetti alle serre. La dipen
denza dell'economia siciliana 
dalle economie industrializ
zate sta rubando — insomma 
— acqua e salute. 

Laura Conti 
NELLE FOTO: in alto, una via 
di Bombay; in basso, piatta
forma petrolifera nel Mare 
del Nord. 

In «Lettere tropicali» Alfonso 
Vinci ci consegna un resoconto 

disincantato e ironico delle 
esperienze di trenta anni 

di viaggi intorno al mondo 

Vecchio Salgari addio, 
nel Borneo è sbarcato 
uno strano esploratore 

La terra forse oggi non ha più misteri - La cultura? Non è altro che adattamento 
primordiale dell'uomo all'ambiente - Sullo sfondo il panorama è sempre affascinante 

ALFONSO VINCI, «Lettere 
tropicali», Mondadori, pp. 
306, L. 12.000 

Saggio o romanzo? Né l'uno 
né l'altro, o forse entrambi, 
in queste cinquantotto Lette
re tropicali che distillano tut
to quel che occorre per se
durre II lettore più Inconten
tabile o annoiato (e meglio 
ancora se inchiodato a una 
sua implacabile routine ca
sa-ufficio). 

Intanto lo sfondo. Un pro
digioso alternarsi di atolli e 
savane, periferie brulicanti e 
montagne Inviolate, civiltà 
di rapina e culture alla deri
va; una vertiginosa giostra 
di guadi e naufragi, missio
nari, serpenti, militari, ta
gliatori di teste, fame e pal
me violette. 

In secondo luogo, lo 
sguardo che a questo oriz
zonte dà vita e che corregge o 
normalizza il tutto-esotico di 
partenza: uno sguardo insie
me curioso e disincantato; 

incline tanto alla tolleranza 
quanto all'invettiva; insolito, 
spesso paradossale ma, so
prattutto, refrattario al colo
re, al folclore, allo spettaco
lo. Perché — sostiene l'auto
re — oggi più che mal «sem
bra Indispensabile vivere 
con un leggero tocco di umo
rismo e un occhio sempre a-
perto all'Ironia». 

In terzo luogo una tesi, 
forse discutibile ma profon
damente sentita, di grande 
semplicità: che cultura, a o-
gnl latitudine, altro non sia 
che adattamento — in termi
ni primordiali — all'ambien
te, e tutto 11 resto •opulenza, 
ridondanza, consumismo*. 

Infine, una possibile rispo
sta. I fatidici htc sunt leones 
sono sbiaditi da tempo sulla 
cartografia civile; la Terra 
non ha più misteri per l'oc
chio elettronico dei satelliti 
artificiali: e allora chi o che 
cosa è, oggi, un esploratore? 

A prima vista è molte cose 
insieme. Meglio. È un punto 

In equilibrio tra forze con
trastanti. Uno strano anima
le. .Un pendolare volontario: 
tra l'adesione istintiva a spa
zi e ritmi biologici ancestrali 
e 11 necessario ritorno al 
grembo cittadino; tra l'azio
ne e la riflessione che, recu
perandola, la trasmette; tra 
11 piacere del corpo naturale 
e 11 piacere del corpo astrat
to, e cioè la parola che rac
conta e comunica. 

Scomparso 11 tradizionale 
esploratore appendice del co
lonialismo, l'esploratore d' 
oggi è uno studioso, o plurt-
speclallsta, che insieme al 
frammenti residui del nuovo 
(nel senso di Intaccato) Inda
ga Il vecchio (dò che è pros
simo a scomparire). In ter
mini biografici, è un contro-
Salgari realizzato: «Per noi 
ragazzini era normale im
maginare di partire per l'A-
mazzonla. Ci sono andato: in 
fondo, era l'unica vita possi
bile*. È, anche, un signore 
flemmatico, colto, di emozio

ni trattenute ma intense, 
«fortunato* dice lui. Nel no
stro e unico caso è Alfonso 
Vinci. 

Nato In Valtellina, parti
giano al comando della n 
Divisione Garibaldi, giorna
lista alla Voce del PCI coma
sco e quindi emigrato, nel 
'47, In Sudamerica; cercatore 
di diamanti (la più ricca mi
niera del Venezuela fu lui a 
scoprirla), alpinista instan
cabile nell'aprire nuove vie, 
sulle Dolomiti come sulle 
Ande; antropologo, etnologo, 
fotografo ed esperto in scien
ze naturali (suo un delizioso 
volumetto sui Fiori delle An
de), geologo e consulente per 
dighe e opere pubbliche In 
tutto 11 mondo. Vinci è auto
re di diversi libri di viaggio, 
documentazione e romanzo. 

«L'avventura — scrisse In 
Cordigliero, nel 1959 —, se 
c'è, è In un certo senso rea
zione di una entità geografi
ca con gli uomini che l'han
no visitata, conosciuta, vis-

•TS. •). ••>£-•. • # %:'^yy. 

Venerdì sera 
inviti a cena 

con il mistero 
Con «Largo ai vedovi neri» felice esordio 
di Isaac Asimov come scrittore di gialli 

ISAAC ASIMOV, «Largo ai vedovi neri», Rizzoli, pp. 307, L. 4.500 
Metti, un venerdì sera a cena, un pittore e un matematico, uno 
scrittore dì gialli e un chimico, un avvocato e un agente del 
controspionaggio. Aggiungi un cameriere compassato e razioci
nante che, tra un sorry e un please, sa dare dei punti agli Hercu-
le Poirot più stupefacenti. Passali nello shaker e avrai il club dei 
vedovi neri, una compagnia di buongustai che si dilettano nella 
soluzione dei misteri ammanniti, a compenso dell'invito , dagli 
ospiti del club. Ogni ospite un mistero. Ogni mistero le sue ipote
si solutive. Ogni ipotesi la sua smentita fino a recuperare una 
soluzione probabile, quella che s'impone con la forza inarresta
bile della ragione. 

Su questa struttura narrativa semplice e funzionale, Isaac 
Asimov, genio della divulgazione scientifica e padrino della fan
tascienza, legislatore della robotica e narratore sagace e conclu
dente, costruisce i suoi «inviti a cena con il mistero», invadendo 
un campo cui non ha dedicato molte energie ma che esplora con 
ragguardevole competenza. Ogni racconto sei dodici dell'antalo-
gia è seguito da una postilla, da cui si evince, in qualche manie
ra, il metodo. Il metodo, come insegna Cartesio, non è una ricet
ta giovevole a replicare all'infinito un piatto d'anatra alla pechi
nese. Un metodo è l'indicazione di un percorso che pub condurre 
a certe prefissate mete. I dodici racconti di Asimov sono gli 
esempi d'attuazione di un metodo per costruire storie misterio
se, microgialli nella loro più scheletrica strutturazione, soggetti 
che l'enfasi argomentativa e le sollecitazioni del sociologismo 
possono poi moltiplicare per mille cartelle. 

Gioco da virtuoso della macchina da scrivere, l'antologia di 
Asimov affronta nodi classici del giallo d'autore, senza giungere 
mai al delitto. Ciò che l'investigatore da romanzo tradizionale 
dispensa a mezza strada come frutti di felici intuizioni, preoccu
pato com'è di spiegare per bene solo la dinamica e l'eziologia del 
delitto, Asimov anatomizza con puntigliosi ragionamenti. Qual 
è l'unico e vero est, tra sei diverse città americane? Dov'è finito 
un francobollo d'inestimabile valore, se si sa che è stato nascosto 
in un libro particolare, ma non si trova fra le pagine di nessun 
libro? In quale «venerdì 13» della sua vita un inguarìbile super
stizioso ha scritto una certa lettera? 

L'uno dopo l'altro, i misteri si rivelano come gemme oscurate 
dal fango, sempre più preziose dalla prima all'ultima. E l'ultima 
è un'autentica pietra, nera ovviamente nella collezione dei vedo
vi altrettanto neri. Una raffinata indagine tra la scienza e la 
psicologia su un caso che vede come protagonista nientemeno 
che il professor Moriarty , l'oppositore mitico di Sherlock Hol
mes. Come dire: un mondo di finzione che investiga su un altro 
mondo di finzione. ' 

Aurelio Minorine 
NELLA FOTO: Isaac Asimov. 

suta e assimilata nei suoi più 
profondi significati». 

Da questo spirito e questa 
particolare specie di avven
tura nascono anche le Lette
re tropicali. Con una diffe
renza. Spiega l'autore: «Let
tere tropicali sonp un libro 
interstiziale, una summa 
pressoché stenografica, sono 
il risvolto delle cose fatte nel 
giro di trent'anni*. Quasi, e 
almeno in parte, una retro
spettiva. Un ctaccuino» di 
viaggio, dove 11 fluire disteso 
degli incontri descritti nel 
1956 In Samatarì (la vita e gli 
lndios della regione dell'Ori-
noco-Amazzoni) o, l'anno 
successivo, In Diamanti (sia
mo qui tra la Gran Sabana 
venezuelana e il Caronì), o, 
ancora, In Cordtgltera (gli uo
mini e i giorni delle Ande) si 
condensano alchemicamen-
te in poche pagine, a volte In 
una sola battuta. 

Ma ecco, accanto alle rivi
sitazioni, il nuovo, si chiami 
esso giungla della Malacca o 

traversata equatoriale del 
Borneo (cuna delle poche im
prese che ancora possano su
scitare interesse per un e-
sploratore»). Ed ecco, supe
rata questa «Terra incogni
ta*, 11 capitolo dedicato alle 
«Isole del sole»: da Manila al
la Martinica, dalle Gilbert al 
Madagascar. E quelli che ci 
restituiscono splendori e mi
serie del «Pianeta Brasile», 
del «Paese degli Incas», del-
l'«Asia gialla* e dell'«Africa 
nera*. 

Cartina alla mano, molte 
scoperte sono possibili in 
questo «scenario mobile dei 
tropici», compresa quella di 
un autore del tutto singola
re: entrambi rimandano a un 
mito diffuso e ricorrente, a 
un nervo scoperto della cul
tura occidentale. 

Vanna Brocca 
NELLE FOTO accanto al titolo: 
a sinistra, danza rituale netta 
Nuova Guinea; a destra. Al
fonso Vìnci. 

«La gita» di Mario Mancini 

Padri e figli 
faccia a faccia 
tra Resistenza 
e Sessantotto 

MARIO MANCINI, -La gita», 
Savelli pp. 103, L. 6.000 

È un volumetto di 103 pagine. 
che Tditore, Savelli, definisce 
«romanzo*. L'autore è Mano 
Mancini, un uomo della gene
razione che ebbe vent'anni nel 
'44. è morto l'anno scorso. Era 
comunista A Roma, era diven
uto presidente dell'ACEA. La 
sua, come chiamarla?, carriera 
non meravigliò gli amici, che 
sapevano quel che egli aveva 
sacrificato alla politica, volon
tariamente, nascondendo sotto 
il velo dell'ironia il rimpianto 
per ciò che era accaduta Mario 
Mancini, diventato presidente 
dell'ACEA, era desUnato a di
ventare violinista. Il lettore, 
scorrendo queste pagine, si im
batterà in quel tema che gli vie
ne suggerito fin dalla coperti
na: «Figli della Resistenza e fi
gli del '68. Due generazioni di 

sinistra a confronto nel difficile 
rapporto padri figli». In effetti, 
il tema è questa 

Un bel giorno, padri e figli, 
in gruppo, decidono di andare 
in gita sul Falterona, la dove 1' 
autore ha fatto il partigiano. A 
guidare l'impresa è l'autore 
stesso, che vuole vedere se lassù 
a sia ancora qualche cosa o 
qualcuno vivo, o vivente. Ci 
vuol poco a capire che l'autore 
va in cerca di se stesso e che 
l'itinerario è sentimentale. Da 

?[uesto angolo visuale, il con
torno tra due generazioni pas

sa subito in secondo piano. An
che perché i contendenti sem
brano attestati sul medesimo 
fronte, con fermezza e cocciuto 
attaccamento alle prefigurazio
ni il «vecchio», con moralistico 
risentimento e scarsa forza po
lemica i «giovani* che, del 68, 
pare abbiano afferrato poco o 
niente. La vera vicenda che at
traversa il libro di Mario Man

cini tuttavia non è questa. La 
vera vicenda consiste nel tenta
tivo di confronto tra due desti
ni, uno sentimentale e uno poli
tico. dal quale esce la voce soli-
uria del narratore che li rievo
ca in se stesso. 

Ha ragione Maurizio Ferrara 
quando, nella prefazione, inviu 
al precetto di Seneca: «L'animo 
deve essere convocato ogni 
giorno alla resa dei conti (...), io 
mi avvalgo di questa possibilità 
e mi metto sotto processo ogni 
giorno*. Mancini, in queste pa
gine scritte alla vigilia della 
morte, si attiene al precetto: 
scrina la sua intera giornata. Ne 
vien fuori un'autobiografia o, 
fecondo il severo invito di Se
neca, un sereno processo a sé 
medesima Chi ha conosciuto 
Mancini lo ricorda, non ancora 
ragazzo, nella sua casa di Firen
ze, col violino in mano. O sedu

to al pianoforte, quando rapiU-
va. La musica era la sua strada 
aperta. Ed eccoli qui, musica e 
violino, alle prime pagine, ma 
con pudore, così come faceva 
lui quando gli chiedevano: 
«Perché hai lasciato il violino?» 
Non gli piaceva sentirselo dire, 
e cambiava discorso. Il nodo del 
libro non è solo quel confronto: 
è soprattutto questo mutamento 
di discorso che una generazione 
dovette sperimentare nel pro
fondo di se, individuo per indi
viduo. 

Il «vecchio* nasconde bene il 
suo rimpianto, e i giovani, che 
non sanno quanto nobile fosse 
l'inclinazione di Mario Mancini 
per la musica, lo impegnano sui 
temi che egli stesso suggerisce 
per evitare una spiegazione con 
se stesso intomo a quel muta
mento di rotta, imposto dalle 
circosunie e accettato con u-
guale nobiltà. La musica come 
libertà e bellezza, e anche la po

litica come scena per un mondo 
libero e bello. Abbandonata la 
musica e imboccate le vie della 
poliuca, l'uomo che qui raccon-
u si affida all'ironia: i giovani 
non capiscono che dietro le no
stalgie del «vecchio* si nascon
dono Mozart, Beethoven, De
bussy. i quali, a un certo punto 
della viu di quest'uomo fecero 
tutt'uno con una guerra, quella 
partigiana, che al pari della 
musica prometteva uberazìone. 
Lo capiscono le donne, le meno 
giovani, che sono le vere inter
locutrici. 

Il libro è costruito secondo le 
regole tradizionali. Ma ha un 
sottofondo, uno svolgimento se
greto che si articola, da una par
te, attraverso il discorso con i 
giovani (le simpatie dell'autore 
vanno alla ragazza che si droga: 
i «predicatori* sono gli altri, non 
lui: egli capisce che la via della 

droga è un tenutivo di porsi su 
un itinerario, illusorio anche 
questa per la Uberazìone) che 
vede il «vecchio» giocare come 
il gatto con il topo, e dall'altra, 
attraverso un monologo inte
nore non espresso interamente, 
ma accennato con pudore e sa
pienza. Il valore profondo dell* 
autoanalisi consiste in questo 
mettersi sotto processo, senza 
piagnistei generazionali e senza 
clamore. Quel che si poteva 
sperare con è accaduta a dice 
1 autore, eppure qualche cosa si 
è mosso. Conta il mimmo, il 
possibile: magari una fontana 
che porti finalmente l'acqua in 
un quartiere povero di Roma. E 
non è un peccato contraddire 
Paul Nizan (una certa atmosfe
ra ricorda il cavallo di Trota 
dello scrittore francese), pro
clamando che, nonostante tut
to, i vent'anni non sono sempre 
maledetti o da maledire. 

Ottavio Cocchi 


